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L’identità del paesaggio  
di Finis Terrae: 
la pittura di Vincenzo Ciardo  
e la poesia di Cosimo Russo

Raffaele Casciaro, Antonio Russo *

1 - Specialismi diversi si sono dovuti incon-
trare, superando qualche steccato, in questo 
libro che parla di pittura e poesia legate dal 
comune orizzonte di Finis Terrae. Le parole evo-
cano le immagini e queste vengono descritte 
a parole: è il tema dell’ecfrasi, un tema antico, 
quanto è antico il concetto  ut pictura poësis, 
che tutte le pagine di questo libro vogliono far 
rivivere, non solo la sua parte finale, dedicata 
alla mostra che porta proprio quel titolo.

La poetica del pittore Vincenzo Ciardo 
(1894-1970), soprattutto nell’affrontare il pa-
esaggio e nello specifico quello del Capo di 
Leuca è trattata nella prima parte del volume, 
mentre la seconda torna negli stessi luoghi - 
fisici e mentali – attraverso le poesie di Cosimo 
Russo (1972-2017). Passa il tempo di un paio 
di generazioni tra i due e lo spazio delle loro 
esistenze non è esattamente lo stesso, perché 
il luogo, Gagliano, aveva subito molte trasfor-
mazioni, mentre altre ancora ne sta subendo: 
la vita di Cosimo si è conclusa poco prima 
che la xylella devastasse il Salento. Entrambi, 
il pittore e il poeta, hanno fatto in tempo a 
trovare in quel paesaggio un soggetto su cui 
proiettarsi e a tratti in cui identificarsi, quasi 
un alter ego. Ciardo e Russo hanno trasfigurato 
gli elementi costitutivi di un ambiente non 
solo naturale ma anche umano ed emotivo, 
dimostrando che quel paesaggio, nella sua 
scabra combinazione di elementi diversi, ma 
tutti riportati a una sorta di essenza primige-
nia, diventi paradigmatico di una condizione 

esistenziale: quella di scoprire le verità più 
profonde nell’isolamento e nella lontananza, 
di trovare il centro lontano dai grandi centri.

Il tessuto connettivo di questo volume 
su due grandi interpreti del  genius loci  è un 
paesaggio millenario profondamente e al 
tempo stesso accortamente antropizzato, 
in cui molti condizionamenti e necessità 
sono diventati virtù. Questo è il messaggio, 
l’insegnamento che non dobbiamo disperdere e 
che le immagini e le parole dei due protagonisti 
di questi studi hanno immortalato. Mettendo a 
fuoco il sentimento di un luogo e delle esistenze 
che in quel luogo hanno preso coscienza di 
se stesse, pittura e poesia ci consegnano un 
viatico per ritrovare i punti di riferimento in 
un territorio che si può ancora salvare, purché 
non muoiano i valori su cui si è plasmato.

Questo libro discende da un incontro di 
studio di cui si rende conto nella seconda parte 
di questa introduzione. Il risultato di quella 
felice convergenza di discipline diverse, con il 
contributo di persone dai percorsi umani e pro-
fessionali a loro volta molto diversi, unite però 
dal comune desiderio di risvegliare la coscienza 
di un patrimonio comune da valorizzare, è 
stato “adottato” all’interno di un itinerario di 
ricerca sull’immagine del Salento, condotto 
dallo scrivente attraverso vari progetti tutti 
facenti capo all’Università del Salento. Da 
tali progetti sono state attinte gran parte delle 
risorse per la pubblicazione del libro, che ha 
trovato la sua opportuna sede editoriale nella 
Salento University Publishing e preso forma 
grazie alla proficua e collaudata collaborazione 
tra l’architetto-grafico Marco Strina e lo stam-
patore Galli Thierry, che ringraziamo per la 
loro attenzione e dedizione. 

2 - L’iniziale domanda che ci si è posti 
affrontando questo studio è stata provare a 
comprendere il motivo per cui i due protago-
nisti di questa ricerca siano stati ‘folgorati’ dal 
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Fig. 1 - Cartolina d’epoca raffigurante il ponte del Ciolo, 
recto (Archivio Storico Comunale di Gagliano del Capo).
Fig. 2 - Cartolina d’epoca raffigurante il ponte del Ciolo, 
verso (Archivio Storico Comunale di Gagliano del Capo).

Vincenzo Ciardo _ Cosimo Russo


